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Bodoni e la sua piazza



  

La città romana Julia Augusta Taurinorum (28 a.C.)



  

La città al tempo di Emanuele Filiberto (1572)



  

Torino al tempo della Guerra dei Cognati (1640)



  

La città 
al tempo 
di Napoleone 
(1808)



  

Torino alla morte di Carlo Felice (1831)



  

Questa mappa del 1846 riporta i Giardini dei Ripari, realizzati a 
partire dal 1837 sui terrapieni dei bastioni. 

Sono evidenti i ponti pedonali che attraversavano le vie dell’Esagono 
(Cavour) e dell’Arco (Accademia Albertina). 



  

Nel 1856 l’area è destinata al Mercato dei Commestibili nel 
Quartiere dei Macelli. 



  

I Giardini dei Ripari vennero smantellati nel 1873, lasciando solo 
le attuali piazze Cavour e Maria Teresa oltre all’Aiuola Balbo. 

I torinesi passeggiavano al Valentino ormai da 10 anni, e le aree 
liberate sono state urbanizzate. 



  

Nel 1874 la situazione è ormai quella che possiamo percorrere 
oggigiorno. 



  

Il Mercato in Piazza Bodoni del 1866 è stato uno degli edifici 
maggiormente rappresentativi dell’architettura in ferro del 

Regno d’Italia. Progettato dagli ingegneri Pecco e Velasco su 
commissione del Comune, occupava 1932 mq e fu demolito nel 
1924. La pianta dell’edificio era quasi quadrata con una parte 

centrale ottagonale coperta da una tettoia a cupola. 



  

Il Mercato coperto disponeva anche, al piano interrato, di lavatoi 
pubblici. Questi servizi erano spesso mal frequentati, allargando 

la cattiva fama all’intera piazza.
Il monumento ad Alfonso della Marmora è stato posato nel 1891.



  

La fotografia di fine ’800 evidenzia la pavimentazione in 
acciottolato con le tracce lastricate per il transito dei carriaggi. 

È già presente l’illuminazione pubblica a gas.



  

L’edificio che ospita il Conservatorio fu costruito nel 1928 come 
liceo musicale su progetto di G.B. Ricci.

Il Regio Conservatorio di Musica “G. Verdi” fu istituito nel 1936 
quando il preesistente Istituto Musicale fu elevato al rango di 

scuola abilitata a rilasciare titoli ufficiali di diploma nella 
professione musicale. 



  

L’interno dell’edificio è caratterizzato da decorazioni tendenti al 
liberty. La sala concerti è munita di un organo inaugurato nel 

1933. Dopo un incendio nel 1984, la sala è stata chiusa per molti 
anni; l’ultimo restauro risale al 2006.



  

Il 17 gennaio 2017 davanti 
all’ingresso del Conservatorio è 

stata posata la Pietra d’Inciampo 
a ricordo di Leone Sinigaglia, che 
qui aveva studiato ed insegnato.

Ouverture per le “Baruffe 
Chiozzotte” 1907

Danza Piemontese n. 1, 
Op. 31, 1903



  

Il 22 febbraio 2014, 
nell’ambito degli eventi in 
occasione del Giorno del 
Ricordo, si è tenuto un 
concerto al Conservatorio.



  

In questo edificio, realizzato nel 1840, visse Giuseppe Pomba 
(1795-1876) ed aveva sede la “Vedova Pomba e figli”, da cui 

trasse origine la UTET.



  

Proveniente da una famiglia di stampatori, proprietari anche di una 
libreria aperta nel 1791, iniziò a lavorare nell’azienda di famiglia, 

giungendo ad avere un ruolo preminente nel panorama tipografico 
torinese. Nel 1854 Pomba entrò in società con la Stamperia Sociale e con 

la Tipografia del progresso, e fondò l’Unione Tipografico-Editrice 
Torinese. Fu tra i primi editori moderni, riferimento sino all’Unità 
d’Italia nel panorama editoriale nazionale, impegnato a “creare un 

pubblico” e ad affrontare il problema della tutela del diritto d’autore. 
Fondò la prima rivista illustrata italiana “Il Mondo Illustrato”.



  

Nel 1883 la STT istituì una linea tranviaria da p. Castello al 
Valentino transitante da via Doria e p. Bodoni. 

Elettrificata nel 1899, nel 1900 assunse un percorso circolare tra 
il Valentino, p. Castello, p. Palazzo, p. Solferino, c. Vittorio. 

Definita linea I nel 1913, venne soppressa nel 1923.



  

Lungo il lato di via Bodoni, nel 1873 venne edificata da C. Riccio 
la casa Boasso, cui fu negata la concessione di un porticato, 

adibita da subito ad albergo e successivamente a sede di uffici 
amministrativi delle Strade Ferrate Mediterranee. 

Verso est furono realizzati 3 palazzi con abitazioni in affitto.



  

I palazzi da reddito edificati in questo periodo avevano già una 
disposizione degli spazi più moderna ed efficiente, avendo 

rinunciato all’ingresso padronale riservato.



  

Sul lato meridionale della piazza, Felice Courtial ha realizzato nel 
1844 due palazzi porticati, su iniziativa e di proprietà della 

famiglia La Marmora.



  
La via che separa i due edifici affiancati, in asse col monumento, 

era intitolata a La Marmora (ora è via Pomba).



  

Le facciate di questi palazzi sono caratterizzate da 52 ritratti in 
ceramica di piemontesi illustri, realizzandone un vero e proprio 
Pantheon. Alcuni personaggi, però, rimangono non identificati.



  

La Stampa dell’11 luglio 1935 
riporta la notizia 

dell’intervento del “piccone 
risanatore” anche su di un 
edificio di piazza Bodoni.



  

Su Stampa Sera del 24 ottobre 
1950 si rendeva conto delle 

difficoltà derivanti dal 
commercio semiabusivo di 

automobili abitualmente 
tenuto nella piazza.



  

Il Fiat 642 RN SCALL (1952), la Fiat 1400 I serie già aggiornata secondo 
il Codice della Strada del 1959, e la Fiat 500 Giardiniera Belvedere (1951) 

fanno risalire l’immagine alla fine degli anni ’50.



  

La Stampa del 
1 giugno 1997 

e del 5 aprile 
2001 fa 

rilevare le 
problematiche 

relative alla 
sicurezza del 

parcheggio 
sotterraneo 

per 500 posti 
realizzato alla 
fine degli anni 

’60.



  

Non sono mai mancati episodi di cronaca 
come quelli riportati da La Stampa del 25 

giugno 2000 e del 28 aprile 1996.



  

In La donna della domenica di Fruttero e Lucentini (1972) è 
situato in via Mazzini quasi all’angolo con piazza Bodoni lo 
studio dell’arch. Garrone, personaggio squallido ed equivoco 

che incontra una brutta fine che dà il via agli eventi.



  

La piazza è stata spesso lo sfondo di riprese cinematografiche, 
ad esempio per L’eroe della strada, 1948, di Carlo Borghesio con 

Macario e Delia Scala. Questo film è stato ricordato 
nell’istallazione di Torino Città del Cinema relativamente a 

piazza Bodoni.



  

Un uomo, una città, 1974, di Romolo Guerrieri con Enrico Maria 
Salerno, Luciano Salce, Paola Quattrini e Gipo Farassino. Un 
noir il cui protagonista è ispirato al commissario Montesano, 

ispiratore anche del commissario Santamaria.



  
Con il nuovo millennio, la piazza è stata pedonalizzata e 

ristrutturata acquisendo un nuovo aspetto accogliente e gradevole.



  

Una suggestiva immagine dopo una leggera nevicata del marzo 2018.



  

Giuditta Bellerio Sìdoli (Milano, 1804 - Torino, 1871) è stata una figura 
femminile particolarmente emancipata per la sua epoca; fu tra i 

fondatori del giornale La Giovine Italia. Moglie di Giovanni, carbonaro 
modenese, viaggiò a lungo per sfuggire alla repressione 

antirisorgimentale. Fu lei a consegnare alla neocostituita Guardia 
Civica di Reggio Emilia la bandiera tricolore poi esposta sul palazzo del 

municipio. Rimasta vedova, divenne amante e collaboratrice di 
Mazzini. Riparata a Torino, diede vita ad un salotto politico 

frequentato dalle maggiori personalità risorgimentali.



  

Antonio Scialoja (San Giovanni a Teduccio, 
1817 - Procida, 1877) fu condannato all’esilio 
e quindi costretto a rifugiarsi a Torino. 
Nei suoi studi di economia confrontò il 
bilancio del Regno Borbonico con quello del 
Piemonte nel 1851 e rilevò come lo sviluppo 
economico registrato in Piemonte fosse 
dovuto in gran parte alla politica della spesa 
pubblica per cui il danaro raccolto con le tasse 
diventava un generatore di ricchezza, mentre 
nel regno borbonico la tassazione, molto più 
bassa, produceva esigui investimenti in opere 
pubbliche e stagnazione economica. 
Appoggiò inoltre la fusione delle economie 
dell’ex regno delle Due Sicilie con gli stati 
Sardi. Nella sua casa di piazza Bodoni 
ospitava spesso Guglielmo Pepe, a sua volta 
esule. 



  

Tra gli esercizi commerciali che si affacciano sulla piazza, uno gode di 
una particolarità unica nel suo genere con il suo eclettico assortimento: 
metri e metri di tessuto per ogni occasione segnano la storia di questo 

emporio, avviato nel 1952 dalla famiglia Provasoli.



  

Giambattista Bodoni



  

Nel Marchesato di Saluzzo la tipografia si affermò fin dal 1471, dando 
origine ad alcune famiglie di stampatori.

In una di queste a Saluzzo, il Nostro nacque nel 1740.
Promettente discepolo, fu inviato dal padre a perfezionare la sua arte a 

Roma presso la stamperia della Propaganda Fide, regnando uno dei 
più illuminati e colti pontefici: Benedetto XIV (Prospero Lambertini).



  

Qui Giambattista stampa, compone, incide, riordina vecchi e polverosi 
archivi di caratteri. Con impegno, si dedica allo studio delle lingue 

esotiche, divenendone un esperto.



  

Nel 1766, non più a suo agio nell’ambiente della Congregazione, 
Bodoni decise di trasferirsi a Londra, come altri studiosi e scienziati del 
tempo. Passato da Saluzzo per rivedere la famiglia, cadde gravemente 

malato e rinunciò al viaggio. Per tre anni operò a Torino come incisore.

Carlo Emanuele III (1701-1773) La sua tomba a Superga



  

Guglielmo Du Tillot, plenipotenziario del Ducato di Parma, 
l’Atene d’Italia, (ricostituito nel 1748 sotto l’influenza francese) 
aveva realizzato nel 1769 la Biblioteca Palatina di Parma, con 

l’annessa Tipografia Ducale. 
La direzione della Stamperia fu affidata a Bodoni nel 1768.



  

Dopo aver realizzato centinaia di pubblicazioni in quasi mezzo secolo 
di attività, Bodoni, stanco e malato, morì a Parma nel 1813, 

considerato ancora in vita tra i massimi esponenti dell’arte sua. 
L’opera iniziata fu portata a termine dalla vedova. 

Dopo di lui, più nulla fu come prima.



  

Tra le opere cardini della sua attività, L’Oratio Dominica in CLV 
linguas versa, 1806. In meno di un anno Bodoni stampò quest’opera 
immane, il Padre nostro in 155 lingue utilizzando ben 215 caratteri 

diversi tra latini, greci ed esotici. L’impresa nacque dalla sollecitazione 
di Papa Pio VII che nel 1805 si fermò a Parma, di ritorno da Parigi (vi 
si era recato per incoronare Napoleone), ricevendo in udienza Bodoni.



  

Il Manuale tipografico del cavaliere Giambattista Bodoni. Composto da 
cento caratteri latini tondi, 50 corsivi e 28 greci. Si tratta del Manuale 
più completo a cui il tipografo lavorava già da diversi anni, ma che non 
riuscì mai a terminare (verrà pubblicato postumo dalla vedova). Diviso 

in due volumi, il primo contiene i caratteri cancellereschi, inglesi e le 
maiuscole latine (solo di queste vi sono 108 pagine, con dimensioni 

differenziate talvolta solo di pochi decimi di millimetro); il secondo è 
composto dai caratteri greci, esotici, gotici e russi, oltre a 

numerosissimi fregi e dai caratteri per la musica.



  

Fu un artista del libro, in netta 
contrapposizione allo stampatore 
commerciale; rientrava nei suoi 
interessi creare vere opere d’arte a 
stampa e, in questo senso, anticipò la 
scelta della “tiratura limitata” per 
aumentare pregio e rarità degli 
esemplari. Oggi le sue competenze 
sarebbero suddivise tra più figure 
professionali: il grafico, il tipografo, 
l’editore e perfino il commerciante di 
libri.
Bodoni ebbe il merito non solo di 
affinare le tecniche antiche, a partire 
da quella della fabbricazione dei 
caratteri, ma anche di trasformare il 
libro in un prodotto nuovo, 
giungendo a vertici di perfezione, 
equilibrio, eleganza, e nello stesso 
tempo semplicità, mai più eguagliati.



  

Alcuni frontespizi di celebri 
tipografi prima di Bodoni.

Aldo Manuzio, 1570 John Baskerville, 1762 Avondo, 1788

Mairesse, 1724

Bernabò e Lazzarini, 1752



  

Bodoni a Parma.



  

1789 1798 1780



  

L’attenzione ai caratteri, di sua ideazione, unici e veri 
protagonisti della pagina, ma anche all’impaginazione, in un 
perfetto e studiato equilibrio pieno-vuoto, tra il nero intenso 

degli inchiostri e l’avorio della pagina hanno costituito una vera e 
propria rivoluzione nell’arte della stampa, ruolo di cui lui stesso 

era consapevole.



  

Il carattere disegnato da Bodoni è tuttora tra i più utilizzati.



  

Franco Maria Ricci ha adoperato 
esclusivamente il Bodoni per la sua 

FMR “la rivista più bella del 
mondo”.



  

Alla fine del 2017 La Repubblica presenta una nuova veste grafica, 
che ha comportato l’ideazione di un set di caratteri tipografici ad hoc.

A partire dal precedente carattere, ovvero il Bodoni, vengono così 
creati tre caratteri tipografici, sotto l’obiettivo unificante di guardare 

al tempo stesso al passato e al futuro del quotidiano; nasce così la 
famiglia di caratteri Eugenio.



  

Alcune variazioni del carattere originale operate da diversi utilizatori.



  

A Parma l’eredità bodoniana è ancora ben presente.



  
Ed anche a Saluzzo.



  

Per saperne di più:
D. Vaschetto, Torino ieri e oggi, Edizioni del Capricorno, 2018
A. Maia, Borgo Nuovo, Graphot, 2013
Negozi e locali storici di Torino, Archivio Storico della Città di Torino, 2006
F. Diciotti, Archeo Torino, Yume, 2019
G.M. Pugno, La tipografia nel Settecento, vol.V, SEI, 1969
A. Novarese, Il segno alfabetico, Progresso Grafico, 1971
https://museobodoniano.it
http://blog.meprint.it/storia-di-un-font-storia-e-curiosita-del-bodoni/

https://museobodoniano.it/

